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PREMESSA

Nel 1936, a Londra, fu pubblicato Il mio primo libro, Alla scoperta della magia antica, che riguardava le credenze psico-religiose degli antichi popoli polinesiani e tentava di spiegare le pratiche magiche utilizzate dai sacerdoti indigeni delle Hawaii (i Kahunas). Uscì in una piccola edizione, meno di un centinaio di copie e fu distribuito principalmente nei paesi del Commonwealth britannico, prima dello scoppio della Seconda Guerra Mondiale. Durante la guerra, le lastre tipografiche e le copie restanti del libro andarono distrutte a causa dei bombardamenti. Sebbene ne fossero state vendute solo poche copie, il libro era comunque presente in diverse biblioteche e, dopo qualche tempo, mi furono indirizzate lettere da molti lettori che si dimostravano interessati alla scoperta di queste antiche conoscenze. Ne conseguì una corrispondenza viva ed interessante da cui ricevetti molto materiale da aggiungere a quello raccolto durante le mie ricerche.

Nel 1948, pubblicai negli Stati Uniti un libro sullo stesso soggetto del precedente ma notevolmente più ampio come contenuto, intitolato La scienza segreta dietro ai miracoli. Questo libro, secondo le mie intenzioni, doveva mettere i lettori in grado di muoversi, per così dire, con le proprie gambe; infatti, con le informazioni fornite, se lo avessero desiderato, avrebbero potuto sperimentare personalmente quanto proposto. Subito fui sommerso da centinaia di lettere di persone che desideravano informazioni sulle tecniche presentate oppure di altre che chiedevano aiuto. Fu subito chiaro che dovevo escogitare qualche metodo per gestire questo inaspettato afflusso di domande; mi pareva inoltre che quelle lettere contenessero una buona motivazione per continuare sia le ricerche che le sperimentazioni pratiche. Decisi perciò di utilizzare la collaborazione di alcune persone che mi avevano scritto, ed organizzai un gruppo di studio composto da volontari di ogni parte del mondo, provenienti dall’Australia come dall’Inghilterra, dal Nord America e persino da alcune zone del continente europeo.

Questo gruppo intraprese delle ulteriori ricerche e fece ulteriori studi sull’antica scienza dei Kahunas, in particolare cercò in tutti i modi di comprendere se esistesse la possibilità tecnica di operare i cosiddetti miracoli. Il nostro interesse era principalmente centrato sui miracoli relativi alle guarigioni fisiche ed ai processi di guarigione, includeva comunque anche quelli che sono rivolti a correggere situazioni derivanti da problemi sociali, fallimenti finanziari e disordini mentali. Queste nostre investigazioni ci hanno portato al raggiungimento di molti e notevoli successi.

La parola Kahuna è un termine antico ma è tuttora utilizzato nelle Hawaii per indicare colui che cela un segreto. Non si conosce invece la parola indicante la loro cultura segreta, quella che senz’altro è stata usata per definire l’insieme delle loro tradizioni, pratiche e credenze. Tale parola non è mai stata trovata. Il codice di segretezza era così stretto e così rispettato, da far pensare che non gli sia mai stato attribuito un nome o, se mai lo avesse avuto, che fosse troppo sacro per essere pronunciato (così come lo è il nome di Dio presso alcuni popoli del mondo).

Per questo motivo, abbiamo pensato di definire questo insieme di credenze con il nome Huna, che significa segreto. Di conseguenza, nel ricercare una denominazione per il nostro nuovo gruppo e considerato che il progetto era l’approfondimento delle correlazione tra l’antica scienza Huna e la moderna psicologia, decidemmo per HRA, ovvero Huna Research Associates (Gruppo di ricerca sulla cultura Huna).

Come HRA, iniziammo il nostro lavoro, inizialmente mediante corrispondenza postale ed in seguito con la diffusione delle informazioni tramite un bimensile ciclostilato di otto pagine: il Notiziario HRA. A tale bollettino gli associati erano tenuti a rispondere precisando il lavoro fatto o le conclusioni a cui erano pervenuti. All’interno dei gruppi di lavoro si potevano trovare persone altamente specializzate in questo campo. Vi erano anche persone che si erano associate semplicemente perché speravano di ottenere una cura per una problematica fisica o mentale, un aiuto a livello finanziario oppure di risolvere una loro situazione contingente.

Alcuni associati avevano il dono di possedere delle capacità psichiche naturali oppure dei poteri terapeutici, altri svolgevano esperimenti con vigore ed entusiasmo ed altri ancora si erano associati solo per curiosità, facendo poco in prima persona ma osservando attentamente, per capire ciò che gli altri realizzavano o scoprivano. Se qualcuno si ritirava c’era subito qualcuno pronto a prendere il suo posto. Ogni sei mesi eliminavamo quelli che non avevano inviato le relazioni richieste; relazioni dalle quali si potevano dedurre i loro progressi. Tuttavia il gruppo si è mantenuto con una media superiore ai trecento collaboratori.

Nel momento in cui sto scrivendo (1956), cinque anni dopo la costituzione dell’HRA, il lavoro di scoperta e sperimentazione sulla cultura Huna è progredito ad un punto in cui si rende necessaria una nuova presentazione: si sono infatti imparate ed ottenute molte cose che all’inizio non si conoscevano. In questo nuovo volume cercherò infatti di fornire ai lettori le ultime scoperte dei gruppi HRA e le mie personali, nonché le istruzioni pratiche per utilizzare le tecniche Huna che abbiamo ritenuto più utili ed interessanti. In ogni caso, la lettura del volume precedente (La scienza segreta dietro ai miracoli) costituisce un’eccellente preparazione per comprendere a fondo l’approccio della cultura Huna, in quanto vi è descritto il sistema teorico/pratico con cui abbiamo fatto il lavoro di ricerca e sperimentazione.

In questo nuovo volume le informazioni non sono presentate nell’ordine col quale sono state ricavate durante questi ultimi cinque anni. All’inizio vengono forniti gli elementi atti a comprendere la costruzione di una preghiera, secondo la tradizione Huna, a questi seguono le informazioni riguardanti ciò che è possibile fare nel campo terapeutico indipendentemente dall’uso della preghiera. E’ stata anche inclusa l’origine delle varie fonti a cui abbiamo attinto e la spiegazione di simboli, parole e radici delle medesime.

É interessante notare che le fonti originarie sono comuni a quelle di altri culti, tra cui quello cristiano; questo fatto dimostra che la cultura Huna ha delle basi solide e più che sufficienti per potersi guadagnare fiducia ed accettabilità.

La fiducia è necessaria in quanto è stato dimostrato che solo la convinzione che si tratti di un metodo funzionante rende possibile beneficiare di quanto propone. D’altronde è evidente come la fiducia sia una prerogativa necessaria a tutti i sistemi psico-religiosi del mondo. Gli elementi che stanno alla base della cultura Huna sono comuni alle antiche conoscenze che ritroviamo, in modo più o meno profondo, in tutte le religioni del mondo. La cultura Huna, pertanto, è compatibile con gli altri sistemi filosofici, non interferisce con nessuno di essi, anzi, talvolta ne rende possibile una maggior comprensione dei contenuti simbolici.

Lo scopo di questo volume non è quello di creare un nuovo culto, ma è stato, è, e continua ad essere, quello di aiutare gli uomini ad aiutare se stessi e ad aiutarsi reciprocamente, mediante gli strumenti proposti da questa cultura. Va precisato che la ricerca non è stata ancora ultimata ed i concetti esposti in questo momento potranno essere ulteriormente riveduti e perfezionati.

L’obbiettivo dell’opera non riguarda soltanto una prassi terapeutica capace di ridonare la salute perduta oppure la soluzione di problemi sociali od economici. Vuole invece riproporre una conoscenza perduta, un metodo di vita che non fa parte soltanto della filosofia dei Kahunas, ma è stato anche insegnato da Gesù di Nazareth e da molti grandi Maestri del passato. Con la riscoperta di questi codici segreti la Vera Luce può essere di nuovo messa a disposizione del mondo, per essere conosciuta ed utilizzata da tutti coloro che hanno occhi per vedere ed orecchi per sentire.


CAPITOLO I

RISCOPRIRE LA SCIENZA PERDUTA

Il luogo che ci ha permesso di raccogliere il materiale per la stesura di questo libro sono state le isole Hawaii, la parte geograficamente più isolata della Polinesia. La zona si presentava vergine in quanto gli antropologi avevano deciso che le varie leggende sui Kahunas (i sacerdoti e gli uomini della medicina dei tempi antichi), non fossero altro che il frutto di una immaginosa superstizione. D’altronde anche i missionari cristiani, che giunsero nel 1820, disapprovarono i miracoli eseguiti dalla gente del luogo e fecero ogni sforzo per ostacolare, ed in seguito eliminare, la tradizione locale.

Le isole Hawaii rimasero per secoli isolate dal resto del mondo, fin quando, nel 1778, non vennero scoperte dal Capitano Cook. Gli abitanti avevano una civiltà molto primitiva ma mostravano segni di una vivace intelligenza. Lo storico Toynbee, li definisce come appartenenti ad una civiltà consolidata. Le loro leggende li descrivono come un popolo proveniente da terre lontane che attraversò in canoa l’Oceano Pacifico, guidato dalla conoscenza delle stelle. Non si è mai riusciti a scoprire quale fosse questa loro terra d’origine sebbene alcuni studiosi ritengano si trovi nel Nord Africa e che questo popolo fosse emigrato da quel luogo passando attraverso l’India.

Personalmente sono d’accordo con questa teoria. Comunque, sappiamo per certo che hanno portato con sé, sotto forma di leggende, dei racconti che sono assai simili a quelli biblici riguardanti il giardino dell’Eden, il diluvio universale, Giona e la balena ed altri ancora. Il fatto che in tali racconti non venga mai nominato Gesù può indicare che le migrazioni iniziarono prima della sua venuta.

Toynbee ritiene che la loro civiltà si arrestò perché questa popolazione, originariamente nomade, trovò nelle Hawaii un luogo dalle condizioni climatico-ambientali ottime per un’agricoltura ricca di alimenti facili da coltivare e da raccogliere; un luogo dove valeva la pena fermarsi ed evitare così le continue sfide contro l’ignoto per migliorare la propria condizione. Sono convinto che i Kahunas, durante i loro movimenti migratori, cercassero deliberatamente un luogo isolato, in modo da poter preservare da eventuali contaminazioni le proprie conoscenze segrete. Prima di lasciare la loro terra d’origine, è anche possibile che abbiano visto distorcere, dimenticare e seppellire con dogmi autocratici la loro tradizione. Nelle Hawaii riuscirono ad utilizzare questo patrimonio per il benessere della tribù. Solo dopo molti secoli la temuta contaminazione arrivò anche qui.

I Polinesiani non erano certo dotati di buone tecniche artigianali, non conoscevano infatti come filare, tessere, fabbricare oggetti in ceramica o cesti di vimini. Utilizzavano abiti di carta, realizzati pressando insieme strisce di corteccia in precedenza lasciate a macerare, e usavano come recipienti zucche o conchiglie. Costruivano con fili di fibra intrecciati delle semplici reti per poi farne delle borse, trasportare i recipienti fatti con le zucche vuote o pescare nel mare circostante. Queste funicelle venivano anche utilizzate per intrappolare uccelli ed altri animali. Coltelli ed asce erano prodotti con conchiglie o pietre. Il fuoco era conosciuto ed utilizzato. Le case erano edificate con un struttura di legno coperta di paglia.

Questa civiltà ancora allo stadio primitivo, non stava ad indicare, come abbiamo detto, mancanza di intelligenza o di capacità da parte di questo popolo. Il loro talento tipico e peculiare non lo si ritrovava nell’artigianato bensì nell’abilità di giungere alla comprensione della coscienza umana, della sua natura e delle sue divisioni, nonché delle forze tramite le quali agiscono gli elementi delle coscienza stessa. Questa conoscenza, utilizzata dai Kahunas per compiere miracoli, fu preservata e mantenuta segreta. Con l’avvento dei tempi moderni questo popolo si è trasformato, nel corso di una sola generazione, da un gruppo appartenente ad una civiltà statica ad un gruppo che accetta ed utilizza tutte le possibilità offerte dalla società odierna.

Quando venni a sapere che esisteva un linguaggio sacro, nascosto nel loro linguaggio quotidiano, pensai che dovesse essere stato concepito in un lontano passato, che oggi appare oscuro e nebuloso, prima che emigrassero dalla loro terra natale. Questa mia idea venne avvalorata dai fatti quando, dopo la pubblicazione del mio primo libro in Inghilterra, mi scrisse W. Reginald Stewart di Brighton.

Egli mi raccontò che da giovane, quando era corrispondente estero, aveva sentito parlare di una tribù di Berberi, che viveva sui monti Atlas, nella parte di Africa che si affaccia sulla Spagna. Mi disse che costoro possedevano una grande conoscenza della magia e le loro tradizioni tribali indicavano una migrazione verso Ovest iniziata in Egitto.

Stewart riuscì a scovare la tribù: era molto piccola e al suo interno restava una sola persona che conoscesse gli antichi rituali e li sapesse utilizzare. Questa persona, chiamata quahini, era una donna. Il suo nome non derivava da un termine berbero ma, come avremmo appreso molto tempo dopo, era una variazione dell’espressione hawaiana Kahuna wahine, che significa donna Kahuna.

Superate alcune difficoltà, Stewart riuscì a farsi adottare da questa donna come figliolo di sangue, dopo essersi sottoposto ad un complesso cerimoniale. Solo in questa posizione, infatti, avrebbe potuto ereditare le conoscenze magico-rituali di questa tribù e imparare ad utilizzarle per compiere miracoli.

Con la figlia della donna Kahuna, egli iniziò il suo programma di apprendimento; per prima cosa gli venne insegnata, con l’aiuto anche di dimostrazioni pratiche, la teoria generale dell’antico sistema di psicologia e della religione ad esso associata. Le lezioni, come fu precisato dall’insegnante, potevano essere tenute solo in quella che lei chiamava la lingua sacra; lingua che non aveva alcuna attinenza con il dialetto berbero utilizzato dalla tribù.

Stewart ebbe non poche difficoltà per comprendere le parole, tradotte in berbero e in francese, unica lingua nota sia a lui che alla donna. Comunque fece lenti ma stabili progressi nell’acquisizione delle informazioni ed arrivò a costituire un vocabolario in grado di tradurre quasi tutte le più importanti parole della lingua sacra. La sua preparazione però venne bruscamente interrotta, mentre la parte teorica era stata acquisita solo parzialmente. Ciò fu causato da uno scontro tra due tribù, che non avevano alcuna relazione con quella a cui si era affiliato; un proiettile vagante colpì la quahini e la uccise.

Quando Stewart, molti anni dopo, ormai in pensione, ebbe modo di leggere la mia relazione, trovò che descriveva, sebbene solo in parte, quello che aveva imparato nel Nord Africa. Confrontando i suoi appunti ingialliti dal tempo ed il proprio elenco di parole, si accorse con sorpresa che la lingua sacra era senza ombra di dubbio un dialetto usato attualmente dai polinesiani, la stessa lingua di cui io avevo fornito qualche esempio nel mio libro. Ne conseguì una lunga corrispondenza, durata fino alla sua morte, avvenuta durante la seconda guerra mondiale, che mi aiutò a dare delle solide fondamenta alle mie scoperte invogliandomi a continuare nella mia ricerca.

La prova più convincente che quelle antiche conoscenze erano in origine ben note ed utilizzate nel Nord Africa, venne alla luce durante il quarto anno di ricerca del gruppo HRA. Riscontrammo che in molte parti del Vecchio Testamento, partendo dalla Genesi in poi, venivano menzionati degli insegnamenti facilmente correlabili con quelli della cultura Huna. Anche il resoconto dei miracoli fatti da alcuni iniziati dimostrava che essi utilizzavano simili conoscenze che, però, non potevano derivare direttamente dalle tribù polinesiane. Queste tribù, infatti, non avevano ancora iniziato il loro lungo processo migratorio verso una nuova terra dell’Oceano Pacifico e neppure verso Ovest per insediarsi sui Monti Atlas.

In entrambi i casi, vi erano dei riferimenti velati ai tipici simbolismi della cultura Huna che analizzeremo dettagliatamente nel corso del libro. Questi simboli formavano, per usare un’espressione appropriata, una specie di codice segreto, con cui oggi, grazie alla riscoperta della cultura Huna, possiamo decifrare il messaggio degli iniziati Kahunas, nascosto nel racconto di Adamo ed Eva, nel resoconto dei miracoli fatti da Mosè ed Aronne in Egitto oppure dei giorni trascorsi da Gesù nel deserto. Infatti, nel Vecchio Testamento non è difficile trovare dei Profeti che si esprimono secondo la cultura Huna e sarebbe possibile decodificare le profezie di Isaia e Geremia in termini Huna al fine di ottenere una lettura chiara ed immediata del testo.

Nel Nuovo Testamento ritroviamo il medesimo codice, e lo stesso utilizzo dei simboli per celare la tradizione segreta degli Huna. Gesù stesso, il Grande Iniziato, utilizzò le medesime conoscenze ed i medesimi simbolismi per istruire i Suoi discepoli. Fece dei miracoli usando le stesse tecniche utilizzare dai Kahunas, ed osservò con cura l’antico rispetto della segretezza. Svelò ai Suoi discepoli i misteri, le conoscenze della cultura Huna, affinché potessero comprendere le antiche verità e gli insegnamenti riguardanti il Regno dei Cieli e fossero in grado di compiere miracoli.

Prima di proseguire permettetemi di narrarvi come ho iniziato la mia lunga ricerca mirata a scoprire le antiche conoscenze di questa cultura misteriosa.

Quando mi recai per la prima volta alle Hawaii, circa trentacinque anni fa, ebbi la fortuna di diventare amico di un noto ed anziano scienziato, il Dr. William Tufts Brigham, che per lungo tempo fu direttore del Museo Arcivescovile di Honolulu. Egli, prima del nostro incontro, aveva per quarant’anni osservato e registrato il fatto che i Kahunas erano capaci di fare dei miracoli e poteva darne una diretta testimonianza poiché vide molte guarigioni miracolose e, sotto la loro protezione, superò la prova consistente nel camminare sulla lava rovente. Aveva anche notato più volte la loro capacità di controllare le condizioni atmosferiche e di compiere svariati prodigi di minore entità.

Ma ciò che non era riuscito a scoprire era il modo in cui i Kahunas compissero questi miracoli. Erano suoi amici, aveva ottenuto la loro simpatia ed essi si fidavano di lui, ma non gli avevano svelato i loro segreti. Osservandoli, comunque, si era reso conto che si servivano di preghiere, canti e rituali, ritenuti essenziali per poter conseguire i loro traguardi. Essi non avevano nulla in contrario al fatto che qualcuno li stesse ad ascoltare ed osservare, ma il modo in cui accadevano i miracoli rimaneva un segreto.

Il Dr. Brigham mi assicurò che non ci poteva essere alcun potere magico nelle foglie di tè utilizzate nei riti per le camminate sul fuoco e nemmeno ve ne erano nei recipienti di zucca che tenevano in mano quando facevano qualche rituale al fine di controllare il vento e le condizioni atmosferiche. Appariva evidente che il loro potere dovesse provenire dall’intercessione di qualche forza o intelligenza invisibile, con la quale i Kahunas riuscivano a mettersi in contatto così spesso da operare miracoli tramite la preghiera.

Già da molto tempo era vivo in me l’interesse per le capacità manifestate da alcune persone in grado di superare le limitazioni del mondo materiale. Avevo trascorso molti anni studiando le diverse religioni in cui veniva fatto riferimento alla possibilità di operare miracoli tramite l’intervento di un Essere Superiore. Avevo anche fatto qualche ricerca nel campo della fisica e, in particolare, avevo cercato qualche spiegazione nel campo della psicologia.

Così il Dr. Brigham, consapevole dell’avvicinarsi della fine dei suoi giorni, e trovato un giovane con un grande interesse ed un ancor maggiore desiderio di scavare a fondo nel mistero, si convinse e decise di passarmi le sue conoscenze. Mi preparò nel modo più opportuno, e quindi mi fornì tutte le informazioni che aveva raccolto durante quel lungo periodo.

Dietro suo suggerimento, controllai i suoi racconti investigando tra gli indigeni e le persone di razza bianca, verificando i fatti e raccogliendo altro materiale. La mia domanda più frequente riguardava il modo con cui i Kahunas compivano i miracoli. Nessuno sapeva fornirmi un’esauriente risposta e gli indigeni mostravano chiaramente che per loro questo argomento era tabù. Purtroppo, la generazione più giovane degli hawaiani era maggiormente interessata alla civiltà moderna che all’antico patrimonio culturale e non aveva assimilato le conoscenze necessarie ad ottenere effetti miracolosi. Tra l’altro, non vi era più nessuno capace di fornire la preparazione adeguata a quello scopo, poiché i vecchi Kahunas che il Dr. Brigham aveva conosciuto, erano morti e non era rimasto nessuno esperto in materia.

Riuscii a trovare solo alcune persone che conoscevano assai poco delle vecchie tradizioni e da queste ottenni solo piccole allusioni a quel segreto che doveva esserci dietro le preghiere o ai rituali e che le rendeva così efficaci. Alla fine dovetti convincermi che i Kahunas erano irrevocabilmente dediti alla segretezza. Dopo la morte del Dr. Brigham, continuai la ricerca da solo per altri sedici anni, provando in tutti i modi a rompere quel muro di mistero. Raccolsi molti racconti autentici di miracoli, ma il modo in cui erano compiuti restava segreto.

Nel 1931, mi arresi e lasciai le Hawaii. Ero sempre più convinto che si potessero fare miracoli di molti tipi, se solo fosse stato possibile conoscere come effettuare le azioni interiori capaci di rendere estremamente efficaci il rito e la preghiera.

Nel 1934, molto tempo dopo aver perso ogni possibile speranza di risolvere il problema, mi svegliai una notte con un’idea; quest’idea, seguita da un serio impegno, mi fornì gli strumenti per risolvere il mistero. Per abbreviare una storia molto lunga, permettete che vi racconti quello che ho scoperto piuttosto che precisare come ed in che modo ci sono arrivato.

Partii dall’idea che nel dialetto usato dai Kahunas vi dovevano essere delle parole con le quali si potevano tramandare i segreti relativi al compimento dei miracoli ai neofiti di questo tipo di sacerdozio. Cominciai perciò a studiare le parole del vocabolario hawaiano che avevano qualche riferimento alla natura spirituale e mentale dell’uomo, trovandomi di fronte quasi subito un lessico vario ed appropriato. Con mia sorpresa, venivano menzionate in termini inconfondibili le varie parti della mente con chiare analogie alle definizioni date nella moderna psicologia. Si nominavano e descrivevano il subconscio (Es) e la parte conscia (Ego). Inoltre, si teneva in debito conto anche il Super-Io (che solo le religioni hanno riconosciuto come la parte spirituale dell’uomo), che veniva chiamato Sé-superiore.

Vi erano delle parole adatte a descrivere le energie vitali che circolano nelle varie parti dell’uomo (di cui ne riconoscevano tre tipi fondamentali) e persino alcuni termini per indicare i cosiddetti complessi scoperti dagli psicanalisti.

Per quanto riguarda la morale, al posto di questo unico termine, ne avevano una dozzina per descrivere le sottili sfumature tra le varie colpe (peccati), facendo una differenza tra il fare del male agli altri o avere un complesso, che nella loro cultura era considerato comunque una colpa. Gradualmente mi resi conto che i Kahunas, in verità, possedevano una profonda comprensione del modo in cui opera la mente umana; il codice di segretezza era infranto e ciò mi stimolava per uno studio ancor più intenso delle parole.

La lingua polinesiana è molto semplice. Per formare una parola capace di descrivere delle cose complesse vengono unite più parole brevi o radici (elementi comuni alle parole di una stessa famiglia etimologica, N.d.T.). Una parola può essere sia un verbo che un sostantivo, a seconda del suo utilizzo. Una voce passiva viene indicata tramite un breve suffisso, la declinazione di un verbo viene fatta aggiungendo un’altra parola alla frase per indicare il tempo o la direzione. Fu proprio durante la traduzione delle radici che iniziarono ad apparire dei significati veramente interessati.

Prendiamo, ad esempio, la parola usata per indicare il subconscio, unihipili. Ne fui attratto perché le tre possibili traduzioni indicavano: uno spirito (un essere senza corpo, N.d.T.), una cavalletta e ossa delle braccia e delle gambe. Questa lunga parola è composta da diversi brevi radici, ognuna delle quali ha più di un significato. Nessuno di questi significati indica una cavalletta o le ossa delle braccia e delle gambe, però descrivono assai bene il subconscio come potrà verificare, non senza stupore, chiunque abbia dimestichezza con le moderne scoperte sulla natura di quest’ultimo.

Le radici lo descrivono come uno spirito che fa cose di cui la parte conscia dell’uomo non sa assolutamente niente. Agisce nel massimo segreto, è silenzioso ed accurato. Può rifiutarsi di fare le cose che dovrebbe fare, e può bloccarsi per paura di essere punito (radice nihi). Unihipili, che chiameremo Séinferiore, lavora a contatto molto stretto con un altro spirito (con il ruolo di mente razionale), ed agisce come suo subordinato. Generalmente ne accetta gli ordini, ma spesso è ostinato e rifiuta di obbedire (radice pili).

Il Sé-inferiore viene anche descritto come un essere separato ed indipendente dalla radice u. Appare chiaro da queste informazione che il Sé-intermedio (la parte conscia) ed il Sé-inferiore (subconscio) sono entità separate ed indipendenti, infatti, il Sé-inferiore è, generalmente, solidamente correlato al Sé-intermedio. Uno dei suo compiti consiste nel generare e gestire le energie vitali. Vive nel corpo fisico e si cela in esso in modo simile a quanto fatto dalla sua controparte cosciente, uhane, lo spirito che sa parlare o Sé-intermedio. Tiene nascoste alcune cose (tra cui i complessi) e può essere indebolito qualora gli venga rubata in parte o totalmente l’energia vitale ad opera di qualche spirito ossessivo.

Quanto detto dovrebbe essere sufficiente per chiarire il metodo usato per scoprire i significati reconditi delle parole. Rivela inoltre come i Kahunas, a differenza dell’approccio attuale che descrive la mente come qualcosa di unico diviso in tre parti (Ego, Super-Io ed Es -subconscio-, N.d.T.), la consideravano come l’insieme di tre entità autonome, con ruoli definiti e ben determinati, ovvero: Sé-superiore, Sé-intermedio e Sé-inferiore. Questa particolare visione, e divisione, della mente è fondamentale per poter comprendere quanto verrà detto in seguito.

Con la stessa tecnica, calma e pazienza, scoprii che i Kahunas pensavano che ognuno dei tre Sé vivesse in un corpo fatto di una sostanza invisibile ed imprecisata che chiamavano aka, la stessa sostanza chiamata etere nella filosofia orientale.

In questo libro è stato mantenuto il termine aka così come la parola mana usata per indicare la forza vitale: l’energia da cui dipende il buon funzionamento dei tre Sé. Questa energia, generata in modo automatico dal Sé-inferiore mediante il cibo ingerito e l’aria respirata, viene successivamente distribuita agli altri due Sé e la stessa energia aumenta mentre passa dall’uno all’altro.

I tre Sé, utilizzando nel proprio corpo aka una certa quantità di mana, sono collegati l’uno all’altro tramite fili sottili costituiti dalla stessa sostanza (aka) di cui sono composti i loro corpi.

Questi concetti, verranno successivamente spiegati ed ampliati, in modo da dar loro maggior significato e completezza. Per ora è sufficiente menzionarli, al fine di cominciare ad introdurre il modello trinitario della loro struttura e poter quindi proseguire il racconto relativo alla scoperta dei simboli segreti.

I Kahunas, non celavano la loro tradizione solo nelle parole e nei termini radice, ma usavano particolari simbologie. Talvolta sostituivano la parola mana (energia vitale) con il termine wai, che indica l’acqua. Dopo aver trovato questa sostituzione parecchie volte arrivai a comprendere che l’acqua era il simbolo utilizzato per indicare il mana.

I riferimenti alla forza vitale generata dal Sé-inferiore, mediante l’utilizzo del cibo e dell’aria, venivano espressi con il simbolo dell’acqua calma. Il simbolo per l’energia vitale accumulata in sovraccarico dal Sé-inferiore, era invece l’acqua che si solleva in alto per poi rifluire, come accade in una fontana.

La forza vitale, inviata dal Sé-inferiore al Sé-superiore tramite un filo di sostanza aka, era simbolizzata dalle nubi o da una leggera nebbiolina. L’acqua, quando cade come intensa pioggia, simboleggia invece il ritorno della forza vitale che il Sé-superiore ha trasformato per farla ricadere come una benedizione sul Sé-inferiore e sul Sé-intermedio, per favorire la soluzione di un problema o aiutare una guarigione.

Anche l’albero della vite veniva utilizzato come simbolo: le radici rappresentavano il Sé-inferiore, il tronco ed i rami il Sé-intermedio e le foglie il Sé-superiore. Il mana era rappresentato dalla linfa circolante nell’insieme formato dalle radici, i rami e le foglie.

Le cose che a noi possono interessare attualmente sono la costituzione di questi tre Sé ed il modo in cui essi riescono ad operare strettamente correlati. Solo quando il loro accordo è perfetto ed armonioso un uomo può essere considerato integrato e realizzato, così come egli si era proposto di essere.

Anche se noi pensiamo di conoscere la nostra parte cosciente (Sé-intermedio) molto bene, questo studio ci può far scoprire interessanti elementi sulle abitudini mentali che disturbano la nostra integrità. Poche persone sono realmente consapevoli di quanto è contenuto nel loro subconscio (Sé-inferiore), delle sue capacità e dei suoi limiti. É perciò utile e necessario cercare di conoscerlo e capirne il funzionamento, in questo modo lo possiamo preparare per una migliore collaborazione con la parte cosciente della mente che dovrebbe essere in grado di controllarlo.

Il Sé-superiore, dal canto suo, non ha alcun limite tranne quelli dovuti alle limitazioni create dal Séintermedio e da quello inferiore; limiti provocati da una cattiva collaborazione nello svolgere le funzioni di loro competenza. Più avanti, una volta appreso come produrre e sostenere dei contatti operativi con il Sé-superiore avremo modo di vederne le grandi possibilità.

Ai tempi delle nostre ricerche il primo e fondamentale interesse di un cospicuo numero di collaboratori HRA era quello di conoscere come rendere efficace una preghiera. Queste persone avevano l’urgente necessità di un aiuto che andasse oltre quanto proposto dagli strumenti abituali, un aiuto per risolvere i molti problemi che la vita ci riserva ogni giorno. Il nostro lavoro li portò a comprendere che solo uno studio molto serio sui tre Sé, sulla costituzione dei loro corpi sottili e sulla gestione del mana, sarebbe stato il modo migliore per provare la validità della teoria proposta dai Kahunas.

Va precisato che per poter comprendere a fondo questa teoria sarà necessario dimenticare i pregiudizi, la cui validità non è mai stata provata, ai quali siamo soliti rifarci; inoltre è consigliato leggere più volte questo volume proprio per allontanare da noi le idee preconcette.

Vi furono alcuni lettori dei mio libro precedente che cercarono qualche Kahuna che potesse dar loro la sospirata guarigione mediante l’imposizione delle mani, anche se avevo chiaramente affermato che alle Hawaii non vi era più nessun Kahuna terapeuta e che io stesso non ero un Kahuna.

Nel tempo vi sono state persone, particolarmente dotate, che avevano la capacità di guarire in questo modo, anche non avendo mai sentito parlare della cultura Huna o delle molteplici attività messe automaticamente in moto, nel subconscio e nel superconscio, quando viene intrapresa un’azione a scopo terapeutico. Possiamo dire la stessa cosa di quelle fortunate persone che dopo aver detto una preghiera a voce alta hanno molte probabilità di vederla esaudita.

Ai nostri gruppi aderirono individui con queste qualità, la maggior parte di essi erano interessati a capire che cosa si celasse dietro quello che facevano ed a migliorare la loro percentuale di successo.

Anche se il buon senso ci suggerisce, in caso di malattia, di avvalersi di tutto l’aiuto che può offrire la moderna scienza medica, rimane il fatto che la medicina ufficiale a volte si arrende davanti ad una malattia, giudicata incurabile, per poi scoprire che è stata miracolosamente curata con soluzioni proposte dalla medicina alternativa. Alcuni Kahunas, a scopo terapeutico, utilizzavano anche le erbe medicinali e le tecniche manipolative, dette lomi-lomi.

Comunque, al fine di recuperare la salute e mantenersi sani, è necessaria una notevole conoscenza degli inviolabili poteri che sono in noi e la conseguente capacità di utilizzarli. E’ possibile che la conoscenza e l’uso sviluppino in modo sorprendente questi poteri fino a divenire, se così si desidera, un Kahuna e un terapeuta in grado di aiutare coloro che soffrono.


CAPITOLO II

COME FARE CONOSCENZA CON IL SÉ-INFERIORE

Iniziamo quindi, cercando di scoprire tutto il possibile sul nostro Sè-inferiore, proprio come facemmo nei gruppi HRA. Occorre sottolineare che l’espressione , non vuole indicare il subconscio come qualcosa di secondario o subordinato ma indica semplicemente che è il più basso dei tre Sé nella scala dello sviluppo od evoluzione che dir si voglia.
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